Il giardino all’italiana
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Il cosiddetto “giardino all’italiana” nasce a Firenze nel quindicesimo secolo. Diversamente dall’“hortus conclusus” di concezione classica e medioevale, quello italiano rinascimentale è un giardino “aperto”, pensato come parte integrante ed estensione della casa, un luogo privato che, dopo secoli di oscurantismo, si apre fiducioso verso il mondo esterno. 
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La concezione del giardino italiano rinascimentale nasce dal desiderio, tipico di quel periodo storico, di trovare il giusto equilibrio fra rigore razionale e fantasia creativa. Se Firenze è la culla del giardino all’italiana, è nei pressi di Roma che vengono realizzate le ville con i giardini rinascimentali più famosi e più belli: Villa d’Este a Tivoli, Palazzo Farnese a Caprarola, Villa Lante a Bagnaia, Villa Giulia a Roma, solo per citare le più sontuose. Le caratteristiche che accomunano tutti questi giardini sono la geometria dei tracciati e delle aiuole, il grande uso di sempreverdi, le siepi potate in forme regolari, le stupende architetture e la presenza costante, e a volte massiccia, di statue e fontane. Nel XVII secolo il giardino italiano si trasforma e da sobrio e raffinato diventa estroso ed esuberante. Il Seicento è il secolo del barocco e i giardini vengono realizzati più con l’intento di stupire e meravigliare che non per essere ammirati. Gli esempi più belli di giardino barocco sono Villa Aldobrandini a Frascati, Boboli a Firenze e Villa Garzoni a Collodi, presso Lucca. L’area è stata pensata più come “vetrina” per il cittadino che esempio di giardino storico, anche se la sua configurazione, con aiuole di forma geometrica cinte da basse siepi e ricolme di fiori vivacemente colorati, si ispira in un certo modo ai giardini olandesi del Seicento. D’altro canto, l’amore per le fioriture copiose, i colori vivaci e le piante sempreverdi è un sentimento comune a molti italiani, di ieri e di oggi. 
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Le caratteristiche che accomunano questi giardini possono essere così sintetizzate:

• la geometria dei tracciati e delle aiuole, 

• il grande uso di sempreverdi, 

• le siepi potate in forme regolari, 

• le stupende architetture,

• la presenza costante, e a volte massiccia, di statue e fontane. 
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Al rigore, alla logicità di questi illustri esempi di parchi e giardini si oppone nello stesso periodo un modo di pensare e di concepire lo spazio verde molto differente per non dire opposto in quel di Bomarzo. 

Nel Sacro Bosco di Bomarzo il linguaggio colto e moderatamente innovatore del Vignola si carica improvvisamente di motivi bizzarri e fantastici. Il grande parco, voluto da Vicino Orsini, anche lui, manco a dirlo, della cerchia dei Farnese, animato da mostri giganti, fontane, templi ed altre capricciose costruzioni, fu costruito intorno al 1563.


Villa Farnese a Caprarola


La splendida residenza dei Farnese, nacque su progetto di Antonio da Sangallo, il quale riuscì a far erigere soltanto le fondamenta di ciò che originariamente doveva fungere come fortezza difensiva.


Del primitivo progetto oggi non rimane che la pianta pentagonale dell’edificio: nel 1559, per volere del cardinal Alessandro Farnese, il Vignola (1507- 1573) venne incaricato di trasformare l’edificio militare in un grandioso palazzo rinascimentale, adibito poi a residenza estiva per l’alto prelato e la sua corte.

L’architetto emiliano trasformò i bastioni angolari della fortezza in ariose terrazze, da cui si può ancora ammirare il panorama aperto sulla campagna circostante, e ruppe l’isolamento della costruzione tagliando l’erta collina con la grandiosa gradinata e le scenografiche rampe di accesso al palazzo.


Ma non furono soltanto questi gli interventi che resero la Villa di Caprarola uno fra i più bei esempi di dimora rinascimentale; il Vignola pensò anche di legare visivamente il palazzo al sottostante tessuto urbano, aprendo una strada rettilinea che dalla base del paese giungesse fino alle pendici della residenza, inquadrando così scenograficamente ciò che gia da allora doveva apparire come un gioiello dell’architettura gentilizia.

Con la stessa sapienza progettò un cortile circolare a due piani decorato con affreschi a pergole e soprattutto fece costruire due ponti che collegavano il palazzo al vasto giardino all’italiana disegnato alle sue spalle. 

Nel giardino vennero creati numerosi giochi d’acqua: fontane, grotte, ninfei scandivano, e scandiscono ancor oggi, il percorso disegnato fra aiuole e siepi. 
Pianta e foto del giardino di Boboli (Firenze)





Il “Giardino segreto” di villa Farnese a Caprarola





Vignola, scultura nel giardino di Borgomarzo








